ALOE FEROX fam. Gigliaceae 
(A. vera, A. barbadensis, A. socodrina)


Le numerose specie di Aloe sono originarie del Africa meridionale ma diffuse in tutta la fascia equatoriale e temperata. Si sono acclimatate anche nei paesi del bacino mediterraneo, Sicilia Calabria e zone costiere. L’Aloe ha foglie carnose lanceolate con bordi spinosi, disposte a rosetta, all’estremità dell’asse centrale, più alto rispetto alle foglie, porta i fiori con corolla tubulosa di colore giallo, rosso o verde, raccolti a grappolo. Questa pianta è impiegata terapeuticamente fin dal IV sec a.C. Aristotele, il grande filosofo greco, precettore di Alessandro il Macedone, già conosceva le virtù di questa pianta e ne illustrò le proprietà cicatrizzanti ai medici militari al seguito dell’esercito del grande condottiero. A quei tempi era tenuta in gran considerazione la “dottrina delle segnature”, secondo la quale, tutte le piante potevano essere utili all’uomo, il quale sarebbe stato favorito nel loro riconoscimento dai particolari segni o somiglianze con le parti del corpo da curare. Così, i medici di quei tempi, avendo osservato che, se si praticava una incisione sulle foglie di Aloe, questa cicatrizzava rapidamente per impedire ulteriore fuoruscita di linfa, poiché la pianta vegeta in luoghi aridi. Per tanto essi pensarono che se quel liquido fosse stato applicato sulle ferite, anche queste sarebbero guarite rapidamente.

Questa pianta è coltivata anche a scopo ornamentale ed inoltre ad alcune specie è riconosciuta importanza medicinale perché forniscono la droga conosciuta col nome di Aloe.

Il prodotto commerciale si ottiene incidendo le foglie e raccogliendone il succo che ne sgorga che sarà concentrato a caldo in modo da formare delle masse brune, nere o giallo verdastre. La polvere ha sapore amaro e odore gradevole. Il principio attivo è l’aloe-emodina. I preparati di aloe, a piccole dosi, hanno azione amaro tonica digestiva aperitiva. Sono stati impiegati con successo nelle anoressie. Di grande interesse è l’azione purgativa e lassativa. L’uso dell’aloe è controindicato in allattamento in gravidanza, nelle infiammazioni intestinali e nel periodo mestruale. Per uso esterno si impiega in pomate contro pruriti, eczemi e sulle piaghe infette.

Preparazione.

Tintura: macerare per 10 giorni 20 g di droga in 100 g di alcool a 70° e filtrare. Se ne prendono 10-15 gocce in acqua prima dei pasti per stimolare l’appetito, e dopo i pasti per stimolare la digestione. A dosi maggiori agisce da purgante alquanto drastico.

Il gel di aloe, che  si ottiene sottoponendo a pressione la polpa delle foglie, è ricco di acqua, polisaccaridi, ed enzimi ed è utile  per applicazioni locali su ustioni di primo grado, e, per detergere le ferite delle quali favorisce la cicatrizzazione. Pare che alcuni sopravvissuti di Hiroshima e Nagasaki guarirono dalle ustioni causate dalle radiazioni applicando direttamente sulle ferite la polpa  delle foglie di aloe.
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